
rofessore, un nuovo libro sul padre,
perché è urgente parlarne? Perchésiamo di fronte a un’emergenza sociale. «Dobbia-mo fare di più per incoraggiare la paternità. Ciòche fa di te un uomo non è la capacità di genera-re un figlio. È il coraggio di crescerlo. Famiglieforti creano comunità forti». Non sono parole diun conservatore attardato, ma del presidente degliStati Uniti, Barack Obama, il quale ha sentito ilbisogno di dirle e insistervi nel suo recente «Di-scorso sullo Stato dell’Unione», il primo dopo larielezione (contraddicendo così altre sue note po-sizioni sulla famiglia, maggiormente destinate al-la propria immagine mediatica). Gli Stati piùavanzati (anche nella disgregazione famigliare)devono però riconoscere – seppur tra mille con-traddizioni – il loro «bisogno di padre», almenoper evitare guai peggiori. L’Occidente è impanta-nato in una liquidazione (in parte autoliquidazio-

ne) della figura e responsabilità paterna che hacontribuito alla disgregazione famigliare, al cre-scente disagio psicologico, e all’avvento di quel-la «società liquida» nella quale identità e senti-menti perdono le proprie forme trasformando ilcampo delle relazioni in quella «terra di nessuno»di cui parla Pietro Barcellona nella forte prefazio-ne che ha fatto al mio libro. 
l Nel suo libro risale a un archetipo paterno rin-
tracciabile nell’arco della cultura occidentale
dall’Esodo biblico e dal Cristianesimo fino a
noi… Che cosa incarna questo archetipo? Rap-presenta la figura dell’origine e dello sviluppo uma-no. Il Padre che ti mette nel mondo, ti riaccoglie eti conforta nel corso della vita, fornendoti le energiee le direzioni necessarie a rimanere liberamente ca-pace di amare e donare e aiutandoti a capire il sen-so della perdita, e anche della morte.

«Serve un padre, per differenziarsi dalla madre, per accettare le ferite e ricono-
scerne il senso, ed esprimere il proprio Sé. Entrando così personalmente nel
tempo e nella storia»: è questa la colonna portante che attraversa il nuovo li-
bro di Claudio Risé Il Padre. Libertà-Dono (Ares, pp. 192, euro 14). È ancora
possibile essere «padre» in Occidente, dopo 40 anni spesi a definirlo superfluo
e a cancellarne la presenza (come nelle leggi sull’aborto), o a renderla facolta-
tiva (in quelle sul matrimonio e l’educazione dei figli)? Secondo il noto psica-
nalista sì. Perché oltre al padre naturale, bistrattato a seconda degli interessi
del potere, è sempre presente in noi la forza psicologica del Padre, immagine
archetipica, «risorsa personale cui l’essere umano da sempre si rivolge con il
pensiero e il sentimento quando la sua libertà è in pericolo». La mancanza di li-
bertà è per lo studioso all’origine della coazione a ripetere e quindi della ma-
lattia psichica, dalla quale l’energia di vita del Padre guarisce e libera, come
mostrano – rileva puntualmente in questo saggio – la tradizione classica, bibli-
ca e cristiana. La crisi del Padre è all’origine della crisi della società e il filoso-
fo Pietro Barcellona, nella sua Prefazione, sottolinea come l’importanza di que-
sto libro stia anche nel fornire «in controluce una diagnosi impietosa delle con-
dizioni mentali, individuali e collettive della nostra epoca, …dove non ci sono
più leggi né princìpi, perché è venuta meno la riferibilità dei comportamenti a
modelli normativi umani maschili e femminili». Un autentico cortocircuito di ruo-
li e rapporti che il professor Risé ci può aiutare a comprendere e a riparare.

Il Padre 
liberatore

& garante della
democrazia

ClaudioRisé

L’archetipo
paterno
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l Come è vista la figura del padre oggi, perché
è profondamente in crisi? Fondamentalmente per-ché il modello tecnoscientifico oggi dominante nel-la cultura occidentale rifiuta l’idea dell’uomo come«creatura», e accarezza l’idea di un’umanità onni-potente e superiore a tutto. Da qui la rivolta controil Padre archetipico, Dio (considerato il prodottodell’immaginazione di pochi squilibrati), e l’emar-ginazione della sua temporanea controfigura uma-na, il papà.
l Da questa crisi del padre Lei fa dipendere an-
che la crisi della coppia, della famiglia e dei gio-
vani che attraversa la società contemporanea…Senza il padre lo sviluppo della stessa capacità direlazione viene fortemente limitato. Le statistichedei malesseri psichici che colpiscono le attuali so-cietà senza padri lo provano ampiamente. Il distur-bo di personalità narcisistico è oggi presente in mo-do endemico nel mondo occidentale, e ugualmentediffuse sono le molte forme di disturbo presenti nelcosiddetto «spettro autistico». Entrambi i disagi ri-ducono e in qualche caso annullano la capacità direlazione, sostituendola con dipendenze più o menoferoci. All’origine di tutto ciò ha grande importan-za l’assenza di un padre capace di aiutare il figlio auscire dalla simbiosi con la madre, nella quale sitrova nella formazione prenatale e subito dopo lanascita. La simbiosi si trasforma poi in una fusionepsicologica e affettiva, di grande rilievo nel primoperiodo della vita, ma che deve lasciare gradual-mente spazio alla formazione di una personalità au-tonoma. Il padre è indispensabile perché questoprocesso avvenga armonicamente.
l Anche la figura materna sembrerebbe molto
provata, con la donna che lavora sottoposta a
uno schema maschile ed espropriata del suo ruo-
lo centrale nella vita domestica, affettiva e ma-
terna appunto… Infatti la donna che accetta il mo-dello, fortemente finora raccomandato, della fami-glia «divorziabile», resta spesso sola. Frequente-mente, non c’è un uomo che aiuti neppure lei a usci-re con l’amore dalla simbiosi col figlio, una situa-zione che durante la gravidanza e subito dopo è unapreziosa esperienza di realizzazione femminile, mapoi diventa una pesante dipendenza per entrambi,madre e figlio. Nel modello della «famiglia liqui-da» spesso non c’è più (o non c’è mai stato) un ma-rito, un uomo che sia padre al figlio e stabile com-pagno per la donna. Le «carriere» professionali,d’altra parte, non considerano e non tutelano la suaidentità femminile (se non per ingabbiarla dentro«quote» a volte umilianti) e materna, non scostan-dosi dai criteri rigidamente performativi richiesti aimaschi. Tutti, donne, uomini, figli, si ritrovano co-sì molto spesso soli, e contemporaneamente dipen-denti (da persone, ruoli, sostanze etc.), proprio per-

ché non hanno fatto l’esperienza di legami affettiviforti, personali: gli unici in grado di formare indivi-dui davvero liberi.
l Nel suo libro ha affrontato un tema nuovo e
molto curioso: si è soffermato sui casi di posses-
sione guariti da Gesù nei Vangeli e ha notato del-
le coincidenze molto forti con i disturbi psichici
più diffusi nella nostra società. Vuol ricordare
brevemente qualche esempio? L’uomo che vagatra le tombe di Gerasa percuotendosi con le cateneche ha spezzato rappresenta bene le forme autodi-struttive che prendono spesso forma tra i rimpiantidi un passato non più attuale. La madre siro-feniciadivorata dall’ansia per la figlia ribelle è la perfettarappresentazione di una fusione psicologica madre-figlia prolungata oltremisura, che Gesù interrompeesigendo dalla madre un atteggiamento non invasi-vo e più umile. Così come il «demone muto» chepossiede il ragazzo portato a Gesù dal padre rap-presenta con precisione aspetti delle forme autisti-che negli adolescenti. Si tratta di disturbi antichi co-me l’umanità, la cui cura richiede il controllo e latrasformazione di spinte istintuali a cui non a casoFreud, l’ateo fondatore della psicoanalisi, attribuivauna «forza demoniaca».

l Venendo all’attualità Lei fa invece alcuni rife-
rimenti alle stragi verificatesi negli Stati Uniti a
opera di adolescenti e, anche in questo caso, rin-
viene negli esecutori le tracce dell’assenza della
figura paterna… Purtroppo è un dato di fatto. Lestatistiche della Confederazione degli Stati Uniti ri-levano come nel gruppo di testa di tutti gli atti ag-gressivi e autoaggressivi si trovino persone cresciu-te in case dove non c’era il padre. Anche in questecronache, che ripercorro nel libro, domina la rabbiacontro una madre da cui questi ragazzi sono rimastidipendenti, e contro gli altri bimbi visti come com-
petitors nell’amore della madre e spesso aggrediti euccisi... 
l In relazione agli episodi evangelici e a questi
fatti recenti Lei mette qui in rapporto di causa-
effetto la malattia psichica come conseguenza
della perdita della libertà… In questo contesto il
padre si staglia come potenziale efficace stru-
mento di guarigione, proprio perché figura libe-
ratrice, apportatrice di libertà… La malattia sisviluppa quando l’individuo non può agire libera-mente, ma è «coatto», posseduto da affetti e pulsio-ni «slegate» (non controllate dalla coscienza) che locostringono ad agire in un certo modo. In queste«schiavitù» pulsionali e affettive il Padre rappre-
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senta la forza di vita e d’amore all’origine della no-stra storia, il depositario e custode del nostro desti-no di libertà in quanto suoi figli. La psiche profon-da lo cerca quando l’uomo si trova nella sofferenzadella dipendenza e della malattia. Il Padre ci offreuna forza di cambiamento e di guarigione (la ric-chezza del padre del figliol prodigo), che ritrovia-mo quando ci rivolgiamo a lui. Dopo un percorsoche è sempre un «Esodo», un’uscita dalla schiavitùdella dipendenza da aspetti materiali, secolari, chenon rispettano la nostra libertà.
l Lei dice che lo Stato, dalla Rivoluzione france-
se in poi, è nemico del Padre, perché il fine della
libertà è trasmettere appunto autonomia e re-
sponsabilità, mentre lo Stato tende a formare
una società indistinta, di schiavi al proprio ser-
vizio… Ho capito bene? La modernità è tenden-zialmente autoritaria, omologante, moltiplica i con-trolli, le norme che dirigono ogni aspetto della vitaumana. L’aveva ben capito Michel Foucault, inda-gando per primo il «biopotere», l’estensione del po-tere dello Stato sulla vita anche intima, sessuale del-l’uomo. Verso il controllo e la direzione dell’intimavita umana si sono orientati da tempo la politica, ildiritto, la legislazione, la tecnica. Fino a entrare inmodo sempre più invadente nella riproduzioneumana, cercando di sostituire con interventi tecnicil’atto fondativo della vita e dei legami effettivi, l’in-contro d’amore tra uomo e donna. I grandi totalita-rismi, con la loro passione per l’eugenetica e i lorostermini di massa, sono un’espressione degli Statimoderni. Le organizzazioni burocratiche di massa,come gli Stati moderni, se non sorvegliati dalla pas-sione per la libertà del Cristianesimo, produconoschiavitù di massa…
l In altre parole la figura paterna sarebbe un
katekon (baluardo) della democrazia? È un fattoche i grandi sistemi totalitari, comunismo e nazi-smo, hanno cercato di ridurre il padre a funzionariodi partito. Altrimenti andava denunciato, magaridalla moglie o dai figli, e privato di ogni carisma.
l Ed è sempre in questo senso che Lei vede
un’operazione culturale ben precisa – di matri-
ce ideologica – dietro all’indifferenziazione dei
generi maschile e femminile oggi in atto? In che
cosa Lei riconosce oggi i segni di un totalitari-
smo strisciante? Maschile e femminile, con le lo-ro rispettive forze vitali, affettive e simboliche,perpetuano i saperi legati ai legami naturali, quindiil valore della libertà personale, tenendo così loStato al suo posto, di natura strettamente funziona-le. Ciò non viene, però, accettato dalla volontà dipotenza delle burocrazie nazionali e sovranaziona-li della modernità, oltre che dagli interessi econo-mici legati alla sostituzione del laboratorio alla ri-

produzione naturale. Di qui le biopolitiche di inde-bolimento delle identità tradizionali, maschile efemminile, quotidianamente rivelata da proceduree fatti per lo meno curiosi. Per esempio, il fatto chealla Comunità europea si lavori senza nessunaesplicita informazione e autorizzazione dei popoliinteressati a una nuova carta d’identità (sembra chedovrebbe entrare in vigore nel 2016), in cui il ter-mine sesso dovrebbe essere sostituito con la dizio-ne IG (identità di genere), e i termini maschio efemmina con cinque (pare) generi di orientamentosessuale. Bisogna essere molto ingenui, oppuremolto in malafede, per presentare simili iniziativecome liberali, e non vedere come gli organi di con-trollo statuali e sovranazionali passino in questomodo dall’osservazione del dato biologico (con lasua oggettiva neutralità) a quello psicologico e af-fettivo, trasformando dati personali in fatti ufficia-li, di cui quindi si informano le pubbliche autorità.Sarebbe la prima volta che nella storia umana siproduce una simile invasione dell’intimità perso-nale. Oltretutto contribuendo a «fissare» aspettitutt’altro che stabili nella psiche umana, come ap-punto l’orientamento sessuale. 

l Eppure ci sono anche segnali e fatti diversi.
Per esempio, fino a poco tempo fa le madri, in
caso di separazione dal marito, erano general-
mente premiate nell’affidamento dei figli, come
se fossero il vero e unico agente educativo e di
crescita. Ma ora questo modello sembra andare
in crisi, e oggi si parla sempre più spesso di affi-
do congiunto e di coinvolgimento del padre. Che
cosa sta accadendo? L’affido congiunto, che esi-steva già da anni nella maggior parte degli Stati eu-ropei, non era più rinviabile. Molti genitori lo chie-dono e sono ormai noti in campo pedagogico, edu-cativo, psicologico e medico i danni provocati dal-l’eliminazione di uno dei genitori. Inoltre le inizia-tive dei padri separati e discriminati nelle decisionigiudiziali hanno dato visibilità a un problema uma-no e politico, appunto l’eliminazione sistematicadel padre, non perpetuabile in quel modo plateale inun regime democratico. Si è quindi proceduto – congrande fatica – a riconoscerlo per legge. Va peraltroricordato che molti tribunali si rifiutano tuttora diapplicarla. 
l In definitiva Lei conclude che oggi come sem-
pre «serve un padre per differenziarsi dalla ma-
dre e riconoscere il proprio sé»… Ci spiega?Ognuno di noi nasce unito alla madre. La forma-zione dell’Io, della coscienza e personalità indivi-duale, è un lento processo di separazione e diffe-
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renziazione dalla fusione originaria madre-figlio.Certamente ricca e preziosa, ma dalla quale poi oc-corre uscire per evitare danni psichici anche moltogravi. Per nascere come persone e riconoscere ilproprio personale destino. Tuttavia la mia risposta, come la sua domanda, ri-mangono parziali. Uno dei motivi che mi hanno in-dotto a scrivere questo libro è quello di riabituarci aguardare ai fenomeni della vita (come i suoi perso-

naggi: madre, padre, figlio) con stupore e mistero,senza pretendere di spiegare e trovare «ragioni» pertutto. «Le ragioni», diceva Falstaff, «sono comuni co-me le more». Siamo tutti vittime di un tardo illumini-smo, estenuato, che considero asfissiante. Per questoil libro inizia con una mia poesia sul padre, che pro-pone per questo incontro uno sguardo forse più inno-cente e affettivo.
A cura di Riccardo Caniato

252

padre libertà dono intervista riccardo.qxp  28/03/2013  17.30  Pagina 252


